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ritornato doppo questo pur buon m inistro a Konia, andava dicendo per 
tutto, ohe «sili Svizzeri erano grossolani di nome, mia non d’e ffe tti» ; et 
è certo ehe questa carica  lo lece  iperder molto di stin&i, e non jht a ltro  
forse se non perché si era  addormentato sopra la  sperando! di dover t r a t ­
tare con popoli irozzi e  di puoeo valore; che è un grand'errore proprio a 
far perdere m olti m in istri, quali devono s«in*pre im m aginarsi di dover 
uegotiair don li uomini molto più esperti «li Ioni, perché «lunsPa immagi­
nai ione l ’obligliera a stud iar sempre più le maniere dì ben negotiare.

Sono veramente li Svissori puoco inclinati a lle  lettere, |wché il loro 
m estiere ]irincipale é quello «lei l 'a rm i; ad ogni iuimIo vi trattengono di 
buonissime università publiche, dalle quali sono usciti sapientissim i huo 
mini, ma in  picciolo numero, esscmlo vero ehe generalmente il loro sp irito  
non è del li  più so ttili  del mondo nè dei più «perniativi della te rn i, con­
servando non so che di rozzo, che si erede generato <lall*H«pn‘ZBe di tante 
montagne ehe circondano quel |iaese. Ma, sia come si voglia, ha vendo da 
qualche tempo in qua introdotto il costume di fa r  viaggiar la gioventù, 
hanno dato con questo quasi un 'altra natura a quel luogo, e con la pnit- 
tica delle nntioni stran iere  si sono cord bene assottig lia ti che feti presente 
sorpassano nella finezza qiéisi tu tti g l'a ltrì (popoli di Kuropa. Onde un 
(vrto m inistro  di sperim entato valore che haveva lungutimntc negotiato 
con quelli Cantoni, si lasciò intendere che qu<-»ti |h ipoli erano divenuti 
tanto  so ttili, che bisognava stracciare  i fogli di tutti quei libri che li 
descrivevano (per grossolani. E t  io ho inteso dire i d  un Francese, che al 
presente era più fa c ile  d'ingannare un cattivo Spagmiolo che un buon 
Svizzero. E t  in questi sentim enti s'acconlano molti a ltr i m inistri che 
negotiano con detti C antoni.

Bisogna di necessità confessare esser questi popoli molto prudenti 
et accorti nel m aneggiare i loro interessi, e dicano g l'a ltr i quello che 
vogliono, giachè hanno saputo m antener*! per si lungo teni|>o in Hliertà 
e vivere nel mezzo d'una diversità si grande di religioni oon tanta quiete 
tra  di loro, o ltre  che sanno cosi ben fare i fa tti loro, che i più gratuli 
principi d’Europa con solenni am basciate li ricerrano per confederarsi 
con essi loro, e li trattengono con buone somme di danaro, e tra  tante 
rotture tra  F ran cia  e Spagna hanno saputo benissimo e con molto inge­
gno m antenersi con ambe le parti, cavar dall'nm i e «JalIViltra immensi 
teoori. e ben spesso per ragion di politica si sono dati a contrapesar la 
b ilancia, potendosi d ire che la  liberta d ell'Ita lia  è stata più volte man­
teunta dal valore e prudenza delli Sv isceri: n«‘ queste coae Mi operano 
<*be «l.i grandi g indicii; essendo vero che sotto una «cattiva «conta si na­
sconde «pesso un dolce f r u t t o . . .» .
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m . . .  Iwi m alilia  li umana *  cresciuta et aw an zata  *1 oltre, che molti 
principi e senati de' più cattolizzanti si vanno allontanando con ogni In­
dustria da quella continua obbedienza che «loverrbben» prestare alla  He«le 
Apost.. e  ¡per lo più tengono a gloria di allontanare il Pontefice da tu tti 
li lon» negotiati, et. in cambio di «ottomettersi a 'su o i consigli paterni, 
non vogliono neanche conunnnicarlt quel tan to  che da loro »itami ha- 
vranno negotiato con » Itr i . *cu*an«l«»»i « hi d ire che il Pontefice non «l«n-e


